
POLITICA INTERNA 

«La costituente può offrire 
un'inedita opportunità» 

Occhetto: 
«Cattolici oltre 
l'unità politica» 
tm ROMA. In un'intervista al 
Tirreno, Achille Occhetto af
fronta in particolare il tema 
dei cattolici nella prospettiva 
della nuova forza politica da 
lui proposta. 

•In una nuova formazione i 
cattolici non sarebbero certo 
"ospiti": anzi, vorrei dire di 
più. Dar vita ad una nuova for
mazione politica riformatnce 
attorno a un programma fon
damentale che non scaturisca 
più da questa o quella ideolo
gia, ma nasca nel concorso 
paritario di forze e soggetti di 
diverso orientamento cultura-
te e ideale, può offrire ai cat
tolici una inedita opportunità 
di concorrere in modo auto-

1 nomo e da protagonisti e co
fondatori a determinare il pro
gramma e le caratteristiche 
della nuova formazione». 

Quali filoni cattolici coinvol
gere nella fase costituente? 
•Non sta a me pone dei limiti 
alla adesione dei cattolici a 
una nuova formazione politi
ca. Nel momento in cui un 
partito come il Pei ha il corag
gio di trascendere e di metter
si in discussione - per fame 
lievito di una più ampia e 
nuovo forza politica - settan-
t'anni di esperienza, di elabo
razione e di lotta, coronando 
un lungo processo di progres
siva laicizzazione della politi
ca e liquidando le ngidezze e 
i finalismi della filosofe della 
storia, anche i cattolici do
vrebbero interrogarsi se esisto
no tuttora reali giustificazioni 
storiche per un partito di ispi
razione cristiana, contrappo
sto ad altri sul terreno dell'i
deologia. In ogni caso a me 
sembra che vengano a cadere 
i tabù, gli -idola» che hanno 

portato tanti cattolici a restar 
rinchiusi, al di la delle loro 
opzioni politiche rinnovatici, 
nella gabbia dell'unità politica 
a rifugiarsi nell'astensione. 
Nell'era dell'interdipendenza 
e dell'uscita dai "sistemi" 
contrapposti, tutti coloro che 
auspicano una convivenza 
umana più giusta e solidale e 
quanti sono impegnati nel vo
lontariato sociale, nel recupe
ro dei tossicodipendenti, nel
l'assistenza ai più poveri ed 
emarginati, nelle battaglie 
contro gli armamenti e il sot
tosviluppo, possono trovare 
oggi in una nuova formazione 
politica riformatricc un refe
rente politico efficace in gra
do di offrire una sponda alla 
loro quotidiana e generosa at
tività-. 

Occhetto è stato poi solleci
tato a esprimere un giudizio 
comparativo su Giovani XXIII 
e Giovanni Paolo 11. -Senio 
profondamente il fascino del
l'azione di Giovanni XXIII, del 
Pontefice che per primo ha di
stinto tra i movimenti storici e 
le ideologie da cui hanno trat
to origine: del Pontefice che 
leggeva "i segni del tempi" ta
cendo appello agli uomini di 
buona volontà credenti e non 
credenti e che, con II Concilio, 
ha avuto il coraggio di chia
mare tutta la Chiesa cattolica 
a ripensarsi e a ndeflnirsi. Al 
tempo stesso, apprezzo molto 
l'attenzione che Wojtyla dedi
ca alle contraddizioni nuove 
del mondo e trovo significati
va la sua singolare convergen
za con Gorbaclov nell'idea 
dell'interdipendenza e l'invito 
da lui precedentemente rivol
to ai paesi dell'Est a non omo
logarsi ai modelli occidentali». 

Livia Turco e Fabio Mussi «Evitiamo accuse arbitrarie 
nella Palermo «battistrada» Se piccoli aggiustamenti 
di una nuova dialettica non bastano, ricollochiamo 
politica e di governo la grande forza del Pei» 

«Ma allora compagni del no 
perché dite rifondazione?» 
Una sala strapiena, come accade un po' dovunque in 
questo cruciale precongresso del Pei. Ma la presenta
zione della mozione Occhetto reca a Palermo un se
gno particolare: il richiamo al carattere «costituente» 
dell'originale oso» del capoluogo siciliano e ai fer
menti che vi si rivelano nel mondo cattolico. Ne han
no parlato Fabio Mussi. Livia Turco e Michele Figurel-
li (che martedì sera hanno incontrato Orlando). 

DAL NOSTRO INVIATO " 
VINCENZO VASILB 

t a PALERMO. La grande sala 
del centro congressi dell'Hotel 
Jolly di Palermo è strapiena. 
Ma ciò accade ovunque In 
questa vigilia congressuale. 
Quel che rende particolare 
questa manifestazione per la 
mozione Occhetto è il riferi
mento ad una esperienza-la- ' 
boratorio come quella del ca
poluogo siciliano. Ne parla 
come di un'occasione per -in
carnare nel movimento reale» 
i temi della mozione il segre
tario della federazione, Miche
le Figurclli. E gli fanno eco Fa-
bio Mussi, (-un'esperienza 
battistrada») e Livia Turco, ; 
che rileva come -molli fer- • 
menti nel mondo cattolico, 
per quanto di critica alla so
cietà attuale essi esprimono, 
siano da considerare "costitu
tivi'' della nuova formazione 
politica». 

Che cosa Insegna il caso 
palermitano? Che «nessuna ' 
forza di progresso, rimanendo 

prigioniera degli schemi dati 

CuO da sola dar luogo a cam-
iamenti profondi», sintetizza 

Figurclli; ci parla del -partico
lare valore» che nel Meridione 
assume la proposta di Occhet
to - secondo Mussi - allor
quando, per dar battaglia allo 
strapotere della mafia si dimo
stra la possibilità che «forze di 
mondi diversi possano lavora
re assieme di là dal confini 
delle vecchie appartenenze». 
Ma c'è. più in generale, l'oc
casione per valutare l'anda
mento del dibattito nel Pei: -lo 
credo che le possibilità unita
rie del partito siano straordi-

' narie-, dice- Mussi, che rileva 
però come occorra compiere 
«uno sforzo anche nel lin
guaggio», perché •certe cose 
che si sono sentite in queste 
settimane, le accuse di liqui-
dazionismo rivolte ai compa
gni che (ormano la maggio
ranza del Comitato centrale 
hanno manifestato un mo

mento di asprezza che spero 
sia stato assorbito-. La stessa 
portata della svolta proposta 
da Occhetto. del resto, recla
ma la necessità di mettere in 
campo tutte le nostre forze, 
con una discussione politica 
tra compagni che -non si eti
chettano». Che combattano 
insieme le battaglie politiche, 
le lotte sociali, quel -rompere 
la tregua», quel reagire all'ad-
dormentamento della società 
che è uno dei veri programmi 
del governo Andreotti. e poi il 
tesseramento, la prova delle 
elezioni di maggio. Di più: -La 
seconda mozione si chiama 
"per un vero rinnovamento": 
si è voluto aggiungere quel 
"vero" per dare qualche peso 
in più ad una parola che fa 
parte della nostra tradizione. 
Ma ora vedo che molti com
pagni del -no» - e qui colgo il 
segno della possibilità ulterio
re di una discussione proficua 
- sentono che queste espres
sioni attenuate non bastano e 
parlano dì "rifondazione" e di 
"ricominciamento". Cioè ricc-

. noscono che non bastano 
semplici, piccoli colpi di bar
ra». 

Perché la svolta? Per ricollo
care la grande forza del Pei 
nella nuova storia del mondo, 
e per indicare una soluzione 
alla questione italiana, alla 
crisi sempre più acuta della 
democrazia. Per alcuni la so
luzione avrebbe potuto essere 

•fare più movimento-. Ma pro
prio questi mesi non sono sta- • 
ti segnali da un rinnovato spi
rilo di combattimento, (i tic
ket, la Rat, l'informazione)? Il 
nostro partilo ha sempre sa
puto che non bastano -più lot
te» quando si perde la pro
spettiva politica. Quella del 
•colpo di testa- è un'accusa, 
perciò, quanto mai ingiusta: 
all'ultimo congresso eravamo 
proprio partiti dall'analisi del 
pericolo di un declino, di cui 
questo gruppo dirigente non 
ha voluto essere il -burocrati
co gestore». Con chi? -Nel me
rito - dice Mussi - la discus
sione si fa più ricca, come 
quando Ingrao ci richiama ai 
contenuti. E la riforma del si
stema politico, la differenza 
sessuale, la priorità dell'am
biente, sono scelte su cui il 
partilo è più unito di quanto 
non appaia dalle mozioni». 

Analogamente Livia Turco 
ha detto di poter sottoscrivere 
il modo in cui la mozione nu
mero due definisce -le idealità 
del socialismo», ma ha ag
giunto una sottolineatura: 
•l'appartenenza a quel luogo 

- originario, a quelle idee di 
giustizia e di eguaglianza non 
possono essere risolte nel
l'ambito di una testimonianza: 
l'identità comunista" deve 
potersi tradune nella capacità 
di spostare qui ed ora la situa
zione, nella ricerca costante 
del che fare, che è II vero no
stro codice genetico». Ed è la 

mozione del segretario ad ol-
frlre una più valida -pista di ri
cerca»: non possiamo pensare 
di restituire slancio a quelle 
idealità -se prescindiamo da 
quel popoli che hanno visto 
tradursi quei simboli e quei 
nomi in tirannide e sofferen
za». Con chi? La Turco ribalta 
l'obiezione. -Innanzitutto - ri
sponde - con noi stessi, con 
noi che scommettiamo su 
un'idea diversa della politica, 
che mettiamo in discussione 
la nostra separatezza dalla 
realtà». Una nsposta in avanti 
alla -crisi delle appartenze-, 
che consenta, per esempio, di 
rendere le esperienze del 
mondo cattolico "costitutive» e 
non più solo «ospiti» sul terre
no della prassi e della rifonda
zione etica della politica. -Af
frontare il problema della 
nuova forma partito non è, 
quindi, solo un fatto di regole 
interne, ma vuol essere una ri
sposta alla domanda "con 
chi?". Vogliamo affidare il 
programma ai soggetti ed alle 
culture fondanti della nuova 
forza politica». E sulla identifi
cazione nelle donne di uno 
dei soggetti -fondanti», la Tur
co ha voluto chiarire: non si 
tratta di una -furbizia», ma del
la messa a frutto di una espe
rienza grande delle donne co
muniste: la Carta, le iniziative 
nel Mezzogiorno, i centri di 
iniziativa che già mettevano in 
discussione le vecchie -for
me». 

Reggio Emilia: Petruccioli sulla mozione «Costituente» 

«La riforma del sistema 
sostanza del nostro progetto» 
I (atti internazionali, ma soprattutto la realtà in
tema hanno indotto alla proposta di «Costituen
te». Bisogna sbloccare il sistema politico, creare 
le condizioni dell'alternativa. Ne ha parlato 
Claudio Petruccioli a Reggio Emilia. «Non sarà il 
risultato di una semplice scomposizione delle 
attuali alleanze. La riforma della politica è la so
stanza del nostro progetto». 

GIAN PIERO DEL MONTE 

• • REGGIO EMILIA. Le ragioni 
intemazionali, certo, la repres
sione in Cina, il crollo dei regi
mi dell'Est europeo, il com
pletamento di una lunga ela
borazione -che ci porta fuori 
dalla continuità teorica col 
movimento comunista inter
nazionale e oltre la stessa 
concezione della democrazia 
e del socialismo delle forze 
socialdemocratiche-: c'è an
che tutto questo alla base del
la proposta di -Costituente- di 
una nuova forza politica. Ma 
altrettanto fondamentali ragio
ni sono nella situazione inter
na italiana, che soffre di un bi-

• sogno cruciale: una riforma 
profonda della politica, lo 

•sblocco di sistema politico 
che si stringe in regime-. 

Ed è soprattutto su questo 
secondo aspetto che ha insi
stito Claudio Petruccioli, della 
segreteria nazionale del Pei, 
intervenendo martedì sera, a 
Reggio Emilia, ad un'assem
blea di presentazione della 
mozione Occhetto. Un pubbli
co di più di 500 compagni ha 
indotto il Comitato promotore 
a spostare la sede della riu
nione dalla sala della Camera 
di commercio al più ampio ci
nema -Ambra». A Reggio Emi
lia, come ha informato in 
apertura di incontro Lorenza 
Davoli, il Comitato del -si- alla 
proposta di Costituente si è 

costituito con 400 adesioni 
(170 membri degli organismi 
dirigenti federali, circa 100 se
gretari di sezione e di comitati 
comunali). 

•Di fronte alle difficoltà di 
questi mesi, alle sconvolgenti 
novità del mondo, come si 
doveva reagire? Raccogliendo 
tutte le forze per delineare un 
itinerario nobile, ma di ordi
naria amministrazione? Tra
smettendo un messaggio che 
tranquillizzasse, che occultas
se il rischio di declino? Abbia
mo un grande patrimonio, da 
usare non come rendita, an
cora consistente, ma da inve
stire per una prospettiva nuo
va», ha sostenuto il dirigente 
del Pei. 

•In Italia c'è un assetto poli
tico che ha creato un'Inamo
vibilità di ruoli fra maggioran
za e opposizione. Occorro un 
rinnovamento che introduca 
un'alternativa». Solo una bat
taglia per l'alternativa a que
sto sistema politico può dare 
speranza a forze che vogliono 
il cambiamento, ha affermato 
Petruccioli. Occhetto ha segui
lo un percorso coerente con 
questa strategia di alternativa 

alla De. «Questa prospettiva ri
chiede forze politiche rinno
vate. Non sarà il risultato di 
una semplice scomposizione 
delle attuali alleanze e di una 
ricomposizione di partiti che 
restino, come oggi, con le isti
tuzioni e lo Stato piegati ai lo
ro poteri. Sarebbe illusorio. Il 
rinnovamento di tutto questo 
è la sostanza del nostro pro
getto. E chi deve rinnovarsi in 
primo luogo è la forza che 
vuole essere alla testa di que
sto movimento di riforma del
la politica. «Si deve passare a 
una seconda Repubblica». 

Il rapporto col Psi. tanto di
scusso? -C'è bisogno di aprire 
una fase' qualitativamente 
nuova nella vita della Repub
blica. Si tratta Infatti di rifor
mare il sistema politico, le isti
tuzioni, i metodi elettorali». Il 
rapporto col Psi, tanto discus
so? «SI è fatto più Incalzante, 
più chiaro. Finché eravamo 
chiusi nelle vecchie manovre 
eravamo condannati o alla su
balternità o al settarismo. Ora 
sarà più difficile per il Psi per
petuare l'ambiguità di questi 
ultimi 10 anni: un'immagine 
dinamica, ma l'alleanza coi 
conservatori». . 

Discorso a Bari: esclude ipotesi di scissione 

Ingrao: «Politica nuova 
non un altro partito» 
• • BARI. Davanti a centinaia 
di persone che hanno gremito 
il teatro Piccinni Pietro Ingrao 
ha spiegato i motivi del suo 
dissenso dalla proposta Oc
chetto. Lo ha presentato Gian
carlo Aresta che ha accusato 
la proposta stessa di «spirito di 
resa e fuga dalla realtà». 

Ingrao ha esordito notando 
che della nuova formazione 
politica «non è chiaro quali 
sono le finalità e quali gli In
terlocutori reali». «Perché arri
vare alla costituente?» si è 
chiesto. «Se lo scopo è quello 
indicato da Occhetto In una 
recente intervista di voler dar 
vita a un partilo del lavoratori, 
della sinistra, che sappia rap
presentare i diversi settori del
la società e che sappia cam
biare lo stato di cose esistenti, 
allora questo partito c'è già e 
questo nessuno lo può nega
re». -E allora - si è domandato 
ancora Ingrao - perché arriva
re alla costituente? Per cam
biare il nome e lavarsi questa 
macchia? Ma quando ti sei 
tolto il nome ti diranno che è 
sporca anche la giacca. E 
quando ti toglierai la giacca ti 

diranno che è sporca anche la 
camicia. E quando ti toglierai 
la camicia...». Il Pei deve inve
ce «Impostare una politica 
nuova che affronti le grandi 
questioni strategiche che ab
biamo di fronte»: il disarmo, la 
tolta agli oligopoli, l'Europa, 
la questione delle donne, il 
Mezzogiorno, la riduzione del
l'orano di lavoro. 

Sui problemi internazionali 
e in particolare sul mutamen
to in atto nei paesi dell'Est eu
ropeo, sui fermenti in Unione 
Sovietica, sulla prospettiva di 
•una sola grande Germania 
nel cuore dell'Europa-r Ingrao 
ha concluso che è necessario 
•accelerare la lotta per la pace 
e il disarmo mondiale, dando
ci tappe e scadenze, esigere 
la conoscenza delle basi mili
tari nel nostro paese, scegliere 
la strada unilaterale del nfiuto 
degli >FI6" e riconvertire le 
fabbriche di armi. -Fino a ieri 
abbiamo detto: Pace tra i 
blocchi. Ora dobbiamo Invece 
lottare per il loro superamen
to-. 

Sul piano interno, Ingrao ha 
rilevato «l'offensiva in atto da 

parte delle lorze conservatri
ci», il «connubio tra potere po
litico e le grandi concentrazio
ni e i potentati industriali sui 
quali in Itala si fondano i go
verni, un patto che ha pesato 
cosi duramente nel Mezzo
giorno». 

•Dalla rottura di questo 
connubio bisogna partire per 
far contare il Sud d'Italia e li
berarlo dalla corruzione e dal
la criminalità-. 

L'ultima parte dell'interven
to è stata dedicata alla struttu
ra del Pei imperniata su un 
•verticalismo» che privilegia -
ha osservato - il ruolo delle 
segreterie nazionale e periferi
che riducendo gli stessi appa
rati a «strutture di risonanza». 
Dall'attuale crisi non si esce 
«se non si dà voce e potere ai 
militanti e non si struttura il 
partilo in modo non gerarchi
co ma reticolare». Ingrao ha 
infine detto di non considera
re alcuna ipotesi di sciossio-
ne. -In questo partito ci si sta 
e ci si lavora per cambiarlo e 
per portarlo all'altezza dei 
grandi compiti che ci sono 
davanti-. 

Un convegno a Bologna di sindacalisti del «sì» 

«Democrazia e lavoro» 
Il tema irrita r*«Avanti!» 
M ROMA II convegno non è 
ancora cominciato, ma ha già 
prodotto polemiche. V Avanti! 
gli ha dedicato un corsivo dal 
titolo -Rieccoli...-. identifican
do i promotori (un gruppo di 
dirigenti sindacali bolognesi) 
con gli -autoconvocati- Cgil 
del 1984. Sono gli autori di 
una -lettera aperta-, già pub
blicata dai giornali, cornimi 
che le scelte approvate a 
maggioranza dall ultimo Co
mitato centrale del Pei. costi
tuiscano -un'occasione per 

i apnre in Italia un lavoro di co
struzione di inedite aggrega
zioni sociali e politiche-. So-

" slenitori delle tesi di Occhetto. 
dunque. Eppure quella lettera 
ha fatto sobbalzare l'Acanti! 
che bolla gli autori come gli 
•auloconvocati- del lebbraio 

1 del 1984. quelli che finirono 
' con il promuovere la manife
stazione del 24 marzo a Roma 
contro il taglio della scala mo-

' bile. Sono dieci dirigenti sin
dacali comunisti e tra questi 

' c'è il segretario regionale Ca

ladio, il segretario della Ca
mera del lavoro Campagnoli, 
il segretario dolila Fiom Garì-
baldo. Quello che ha latto in
dignare l'organo del Psi è la 
presenza nella -lettera aperta-
di riflessioni, considerate -ve-
lerocomuntste». circa la ne
cessità di recuperare -una 
prospettiva socialista-, supe
rando la separazione -del cit
tadino-elettore dal processo 
politico-. 

Una riflessione intrecciata 
al dibattito congressuale aper
to nel Pei e che sfocerà, do
mani, in un seminano a Bolo
gna sul tema -Lavoro e demo
crazia-. Gli organizzatori sono 
gli autori della lettera, e sono 
attesi ospiti da altre regioni 
d'Italia, dirigenti della Cgil. ma 
anche della Cisl e della Uil. 
studiosi di diverse scuole. 
Un'occasione per verificare i 
timori dcW Avanti!? -Questi te-

• mi -, spiega Francesco Gari-
baldo che sarà relatore al 
convegno -, non sono certo 

estranei all'area del pensiero 
socialista-. La citazione corre 
subito all'ultimo saggio di 
Giorgio Ruffolo. apparso su 
-Micromega-, a quel suo au
spicio di un superamento di 
•divisioni anacronistiche-. E' 
possibile ha aggiunto Rulfolo. 
lasciare alle spalle i -detriti 
delie ideologie infrante, le ri
cette obsolete-, per riorganiz
zare e ricomporre -un nuovo 
partito democratico-. Sono 
auspici resi noti pnma della 
svolta di Occhetto e il conve
gno di Bologna non è certo 
estraneo all'appassionato di
battito congressuale dei co
munisti. Ma lo sforzo è quello 
di superare logiche referenda
rie (la conta dei -si- e dei 
-no-), di guardare già al do-
po-congresso. La nostra, ha 
spiegato Giuseppe Casadio. 
•non è una posizione-ponte o 
dubbiosa-, e la posizione di 
chi vuole cominciare a discu
tere subito sui contenuti, dan
do la priorità al binomio -la
voro-democrazia-, ZBU. 

«Non rinnegare le nostre origini ma aprire una svolta democratica» 

Da lavoratori Alfa e Italtel 
appelli per il «sì» in Campania 
Da alcune fabbriche campane, come l'Italtel di S. 
Maria Capua Vetere e l'Alfa Lancia di Pomigliano, 
gruppi di lavoratori si pronunciano a favore della 
mozione di Occhetto. «Non si tratta di rinnegare le 
proprie origini - viene affermato - ma di portare a 
compimento la democrazia italiana superando la 
subalternità delle classi lavoratrici». Prese di posi
zione anche tra i comunisti della Cgil. 

• • ROMA. Scttantacinque 
operai, quadn. tecnici e ricer
catori dell Italici di S. Maria 
Capua Vetere (Caserta) - co
me riferisce lulltcìo stampa 
della Federazione del Pei ca
sertana - hanno sottoscritto 
un appello di adesione alla 
proposta della -fase costituen
te-. Si tratta di costruire - dice 
l'appello - un -nuovo polo di 
aggregazione politico e socia
le che. a partire dai limiti del 
capitalismo, ma anche del so
cialismo reale cosi come si è 
espresso nei paesi dell'Est eu

ropeo, consenta una reale 
possibilità di alternanza al go
verno del paese, come unico 
criterio di superamento dello 
stallo politico e del degrado 
dell'economia e della società 
meridionale-. Anche dall'Alfa 
Lancia di Pomigliano undici 
lavoratori hanno scritto una 
•lettera aperta- a sostegno del
la mozione Occhetto. in cui si 
nega che la proposta dì aprire 
una fase costituente rappre
senti -rinnegare le proprie on-
gini, la propria stona, che poi 
è la parte più bella della storia 

del nostro paese-. Si tratta in
vece di una proposta -enor
memente innovativa rispetto 
ai canoni tradizionali della vi
ta politica italiana- e allo stes
so tempo -in perfetta sintonia 
col nostro modo di essere-. 
Una proposta -che l'intero 
partito e ognuno di noi deve 
contribuire ad arricchire e 
riempire di contenuti-, indivi
duando interlocutori esterni e 
alleati, -in modo da portare a 
compimento la democrazia 
italiana-. E ciò non può che 
essere -il superamento della 
subalternità politica e cultura
le delle classi lavoratrici, per 
divenire esse stesse classi diri
genti e di governo del paese-. 

Una quarantina di dirigenti 
comunisti della Cgil salcntina 
(Puglia) ha sottoscritto un do
cumento di adesione alla mo
zione I: -La proposta di Oc
chetto - vi si afferma - valoriz
za in un orizzonte nuovo le 
forze del lavoro e le potenzia

lità riformatrici di un'allenaza 
ancora tutta da "costruire tra 
movimento dei lavoraton e i 
movimenti nuovi della società 
civile-. Infine è da registrare ia 
critica che un gruppo di co
munisti della Cgil campana ha 
indirizzato al segretano gene
rale regionale Gianfranco Fe
derico: la sua -iniziativa di 
raccogliere adesioni a soste
gno della mozione Occhetto -
si dice - viola le regole di 
comportamento che si sono 
dati i comunisti della Cgil-. -Si 
è trattato - replica lo stesso 
Federico - di un diritto di pro
nunciamento che non ha 
coinvolto la Cgil in quanto or
ganizzazione-. Ce stato co
munque un chiarimento. I co
munisti della Cgil campana 
hanno organizzalo unitaria
mente un seminano con 
Tronti e De Giovanni il 26 del 
mese, e un'assemblea di tutti. 
lavoratori comunisti con Tren-
Imperi! 29. 

Geymonat 
«Necessità 
storica 
una scissione» 

«In questo momento una scissione all'interno del Pei è una 
necessità storica-, Lo dice il filosofo Ludovico Geymonat 
(nella foto) illustrando l'appello che lancerà sabato ad una 
assemblea convocata a Roma da un -comitato per la difesa 
degli ideali e dell'identità comunista». Geymonat critica i di
rigenti del Pei che -parlano con tanta leggerezza del rinno
vamento del partito» e propone la costituzione di una «Fede
razione degli autentici comunisti italiani-. Il filosofo uscito 
dal Pei nel '65 definise «tutt'altro che spenta la lotta di classe» 
e riafferma la validità delle dottrine di Marx. Engels e Lenin. 

Cossutta 
a Bologna: 
«Il Pei emiliano 
non è erede 
del riformismo» 

Armando Cossutta. parlan
do a Bologna, ha contestato 
ai dirigenti emiliani del Pei 
che sostengono la mozione 
Occhetto il diritto di presen
tarsi con la loro linea come 
eredi e continuatori del rifor-

~ ^ ^ " ~ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ mismo padano. Togliatti 
•seppe innervare» quella esperienza riformista nella «tradì-', 
zione di classe». Ma Cossutta non è ceno che oggi si possa 
dire altrettanto del Pei emiliano, comunque -non lo si può 
affermare in riferimento al futuro progetto di Occhetto». Il ri-. 
tomismo degli Andrea Costa e dei Prampolini -pur con i li-. 
miti dell'epoca, era antagonista e alternativo al sistema do
minante-, mentre ora si prospettano -una concezione e una 
pratica di tipo efficicntista e di natura libcraldemocratica. ri
volte fondamentalmente all'interno dell'attuale sistema ca
pitalistico-. Secondo Cossutta, la mozione del si •probabil
mente» prevarrà in Emilia Romagna, ma potrà risultare mi
noritaria in altre regioni e grandi città. 

Polemica 
su Berlinguer 
Angius 
risponde a Tato 

•Mi spiacc maissimo che 
una mia battuta, più o meno 
felice, sia slata intesa da Ta
to come a lui personalmente 
rivolta. Non ^rano assoluta
mente queste le mie inten-
zioni. volevo sollevare una 

• ^ • ^ • • • " • ^ questione politica più gene
rale che non riguarda specificamente Tato e neanche sol
tanto Berlinguer. D'altronde Tato sa bene, almeno quanto 
me, da dove sono venuti i tentativi di definire il lavoro di Ber
linguer, la sua politica e quella del gruppo dirigente di allo
ra, poco o poco più che un cumulo di macerie». Cosi dice 
Gavino Angius. In una dichiarazione che vuol indicare la ne
cessita di -tenere distinta la discussione politica dalla riflcs: 
sionc sul passato», poiché «sarebbe un po' singolare che 
proprio mentre si propone la massima discontinuità col no
stro passato, si cercasse di trovare in esso le ragioni del no
stro futuro». 

«Ce un'Italia 
che non aderisce 
al Pei 
cui dobbiamo 
dare voce» 

•C'è un'Italia cattolica de
mocratica, progressista, 
femminista, ambientalista, 
liberal progressista, che non 
vuole la De, e non vota Psi. 
Ma non si sente di aderire al 
Pei. alla sua forma partito at
tuale, né a tutta la sua tradi

zione. Possiamo scegliere di lasciare senza voce politica 
questa Italia. Vincerà ancora per molti anni cosi il regime 
Oc-Psi. Sino a quanto il Psi potrà dire di essere la vera e sola 
forza della sinistra, liquidando veramente il patrimonio dei 
comunisti italiani. Non è fantapolitica. È ciò che stava avve
nendo prima delle due prove entrambi eccezionali delle eu- ' 
ropee e del voto di Roma»: Cosi si è espresso, tra l'altro, il se
gretario del Pel romano Goffredo Bellini, parlando ieri alla ' 
sezione di San Basilio. 

Precisazioni 
sul libretto n. 2 
e sulla Ravera 
all'assemblea 
dell'Eliseo 

Per uno spiacevole inciden
te tipografico, nel secondo 
volume «Documenti per il 
congresso straordinario del 
Pei-, relativo ai lavori del Co
mitato centrale dei giorni 20-
24 novembre 1989, distnbui-

" ^ ™ ~ ^ ^ " " " ^ ™ to ieri con l'Unità, non sono 
apparsi gli interventi di Sandro Morelli, Gianni Parisi, Paola 
Simonelli, Dino Orni. Benedetto Barranu, Norberto Lombar- ' 
di, Walter Ceccarinl, Luciano Lusvardi. Massimo MicuccL 
Chiediamo scusa ai diretti interessati e ai lettori ricordiamo 
comunque che il resoconto degli interventi sopracitali com
parve a pagina 15 dell'Unità di sabato 25 novembre 1989. 
Una precisazione inline sulla -manchette- pubblicitaria ap
parsa ieri sull'Unità cor, un elenco di adesioni alla manile-
stazione del prossimo 22 febbraio, al teatro Eliseo di Roma, 
promossa dai sostenitori della seconda mozione. -Per uno 
spiacevole disguido» - si legge in un comunicato dei porta-, 
voce della mozione - -è comparso anche il nome di Lidia 
Ravera. che non figura invece nel cartoncino d'Invito-. Si 
precisa che -la Ravera ha assicurato la sua presenza all'ini
ziativa ma non ha aderito alla mozione, non avendo ancora 
maturato una scelta definitiva al riguardo-. 

GREGORIO PANE 

Occhetto e Tortorella 

Federazione a sinistra? 
Scambio di battute su tesi 
di sostenitori del no 
• • ROMA. Scambio di battu
te tra Occhetto e Tortorella ie
ri a Montecitorio. Il segretario 
del Pei ha chiesto al firmatario 
della seconda mozione: -Sci 
tu a volere la federazione?». E 
Tortorella ha risposto: •Dap
pertutto si viene proponendo 
ma spetterà al congresso 
prendere una decisione ed 
eventualmente giungere a una , 
sintesi superiore». Subito Oc
chetto ha ribattuto sorridendo: 
•Se è superiore non possiamo 
farla che lo e te...-. Lo scam
bio di battute tra i due è awe- . 
nulo dopo che i giornalisti 
avevano chiesto ad Occhetto 
se nel futuro del Pei ci fosse 
una convenzione programma
tica oppure una federazione 
di forze politiche di sinistra. Il 
segretano del Pei aveva spie
gato che -il problema fonda
mentale è dare soluzioni dina
miche alla nostra evoluzione 
ma prima servono tutti i si per 
aprire una fase costituente. 

Solo a questo punto si potrà 
discutere di come caratteriz
zare questa fase». 

Il tema della «federazione» 
era tornato l'altra sera nel cor
so di un'assemblea di presen
tazione della mozione due a 
Benevento con Aldo Tortorel
la. Il segretario della federa
zione Troiano ha chiamo le 
ragioni della propria adesione 
avanzando la proposta di un 
documento integrativo al cen
tro del quale ci sarà la propo
sta di -patti federativi» tra il Pei 
e le altre forze di sinistra. Tor
torella ha definito di -grande 
interesse» la proposta e ha 
sottolineato la •maturità di un 
tema che offre» una prospetti
va seria in luogo di affrettate 
escogitazioni che tendano a 
una dissolvenza del Pel». Tor
torella ha anche giudicato 
•utile e positivo- che i comuni-
sti stiano formulando -posizio
ni unitane sui temi essenziali 
di impegno politico». 

l'Unità 
Giovedì 
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